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"Tre anni di vita, modestamente, ma costan- 
temente impiegati nell'attuazione di alcune 
idee non volgari; una tradizione, appena ini- 
ziata, da consolidare e da propagare; il peso. 
"di un eredità non facile a portarsi : tanti mo- 
venti ci spingono a chiarire, in vista dell’anno 
| nuovo, le nostre intenzioni e le nostre ten- 
denze. In un clima culturale che non lascia 
vivere movimenti e periodici se non a patto 
‘che sì corrompano appena sorti, esprimere il 
proprio animo e definire un atteggiamento è 
già Um passo notevole. 


Se 


La poesia e l’arte del Secolo ventesimo sì. 


offrono ai nostri occhi come un torbido tor- 
rente dirompentesi in mille bracci, senza che 
mai le sue disperse forze. si riuniscano e si 
accrescano fino a SE nome e portata di 

— fiume, La causa “principale di questa debolezza 
è forse che, secolo romantico se altri ce ne 
furono mai, così da poter rappresentare il 
potenziamento massimo del romanticismo, il 
Novecento è ‘finora rimasto viziato da un ‘ec- 

| cesso di preoccupazioni autocritiche, - le quali, 
confondendo il classicismo e il neoclassicismo 
tradizionali con quel quid classico che. neces- 
sariamente era assimilato dal nuovo organi 
spirituale, e spostando inutilmente il sign 
cato e i termini della questione romantica, han- 
no finito per dar luogo a un insieme di ca- 
pri i dilettantistici o per trasformare la. vena 
originaria în un giuoco d'artificio. 

Crediamo che st debbano oculatamente. rac 
cogliere, nel” su delle «manifestazioni » 
artistiche da tempo inseguentisi come 
senza riposo, “quei pochi granelli di essenza 
poetica da cui si ricava la natura del nuovo 
tempo. E che questa sia romantica, nel seriso 
più raffinato del termine, è fuori. dubbio; non 
mai è stata così altamente difesa e celebrata 
‘e attuata la libertà della fantasia creatrice. Ma 
crediamo anche che questa libertà non possa 
realizzarsi se non acquista coscienza dei suoi 
limiti e, prima di tutto, un cer ‘equilibrio - 
interno che solo è segno sicuro ‘di maturità. 
Il nuovo secolo è ancora giovane, e pur deve 
sforzarsi di essere precettore a sé stesso; 

- Questo equilibrio e questi limiti di cui par- 
liamo nor vanno cercati fuori del centro di 
Vita che ne ha bisogno: essi devono risul- 
tare da uno sviluppo di quel motivo che a ra- 
gione si ritiene. essenziale per l’arte contem 
poranea, e che consiste nella interiorità squ 
“sita e sottile di ogni intuizione; di ogni Tap- 
presentazione. Anche le espressioni più defi- 
nite e concrete del moderno spirito artistico 

e questo caiattere di riso- 

nanza degli stati più intimi che possano vi- 
vere in noi. Perfezionare con intento sforzo 
questa capaci di penetrazione e di ‘echeggia- 
Inento è l’unica via possibile per a. 

.. di una vivente norma della. Dot 
arte. 
ci * 


A percorrere questa via gioveranno per al- 
tro due complessi di indirizzi edi ‘avviamenti 
che noi vorremmo presi ed assuuti dalla cri- 
tica e dalla letteratura. Il primo dei quali ri- 
‘guarda anzitutto l’idolatria del nuovo e il di- 
Sprezzo dell’antico, che possono, è vero, es- 

| Sere indici di una rivoluzione, ina che oggidi 
troppo facilmente si scambiano, nel mondo 
della cultura, per la rivoluzione stessa. In 
ispecié nei riguardi dell'Ottocento, padre n0- 
stro per tutti i versi se è il:caso di riconoscerne 
uno, si eccede da troppi nella demolizione E 
mello spregio. Ora proprio nell'Ottocento si ha 
modo di scernere, fra una serie vastissima e 
Quasi compiuta di esperienze artistiche, quali. 
mète possiamo prefiggerci e quali valori deb- 

. bano considerarsi sostanziali e indispensabili 
per lo svolgimento di quel nucleo fecondo che 
abbiamo indicato nell’arte nuova. E bisogna 
‘decidersi, come è in yoga rileggere la storia e 
la letteratura antica con occhi e Spirito mo- 
derni, così a rivedere tutto 1’ insieme della 
cultura ottocentesca trasportandola almeno un 
Poco verso il nostro piano di vita. Infinite 
ricchezze essa rivelerà in tal maniera, che an- 
cora attendono chi le riconosca e le sfrutti, e 
bon minacciano punto, anzi possono alimen- 
tare, la nostra originalità. 2 

E in fatto di idolatria sarebbe ormai neces- 
sario che la critica si esercitasse senza riguar- 
do verso tanta congerie di statue di cera; che 
anno per anno si mettono sugli altari e nei 
musei con molto sfarzo di addobbi e consumo 
di belletti. La critica, abbiamo già detto e ti 
Detuto a sazietà su queste ‘colonne, non deve. 
essere una macchina da cui tutto ciò che viene. 
introdotto esce confezionato’ e approvato : la: 
sua funzione polemica e limitatrice è impor: 
tante quanto l’esegetica e commentatrice. Se 


"l’arte o. e la 


così viene 1: critica i assumere un tono ten- 
denzioso e personale, tanto ‘di guadagnato: 
purchè sia buona critica. Forse su questo ter- 
reno il migliore raccolto si avrà educando a 
poco a poco, nel gusto e nel giudizio, la folla 
deî lettori. Se gli Ateniesi agglomerati in tea- 
tro Tiuscirono. a capire la grandezza di Eschilo, 
Sofocle, Euripide, .e a negare quella degli 
‘oscuri sconfitti da questi grandi; anche i let- 
tori del secolo ventesimo devono poter giu- 
dicare le ‘opere d’arte. La differenza. del nu- 
Mero, enormemente cresciuto, ‘din simili ri 
guardi Loa conta. È 3 


* 


Il secondo impulso deve nascere dalla-col- 
tivazione intensiva di alcuni problemi fonda- 
mentali intorno a cui si è concentr 


logo. di errori incoronato . da una s 
preziosa e recondita verità per opera di un 


filosofo napoletano che tutti conoscono, Ma 


sa ancor molto da fare intorno alla. conce- 


‘non sia io ra di un fema ao 
ma elabori il pri 


me. È spazzeremo. via Tutte e È Isificazio 


6d ci tuttora s’intessono negli antri 
di Parnaso tra V'estetico (e il iton-estetico, tra 
Tizia umana. 


ERE 


luppo di dt sro sarà la distin- 


zione tra poesia e letteratura distinzione che 


facilmente si può estendere anche alla pi ; 

alla scultura e via dicendo. Il fondamento di 

fale distinguo è presto detto: « poesia » 
azione puramente teoretica e crea- 
tteratura » è invece ‘opera di diff 


sione e di comunicazione pratica nella quale 


possono trovare comodi e sicuri parentadi la 
poesia stessa con la filosofia 0 la scienza o la 
teligione o ancora, scendendo più basso, la. 
moda e l’utile economico o politico, 

La distinzione così determimata non ha per 
altro ai nostri occhi signi to soltanto nega- 
tivo: un significato positivo essa ha, anche, € 

che il poeta come uomo di lettere si 


rituffa (solo, potrebbe dirsi, al prendere 


penna. in mano) in quel mondo della pratica 


da cui si era involato. Ma questo. Tapporto 


inevitabile costituisce precisamente un ‘altro 
aspetto di quello che noi intendiamo per vero 
e Vivo romanticismo ; esso è 
fio» del ‘poeta. e la personalità dello: seri 

tore, tra il genio estetico e il genio ‘etico. In. 
travveduta costantemente n qui, ma sempri 
interpretata in modi erronei così da tramu: 
tarsi volta per volta senza rimedio in tanti casi 
di falso ravvicinamento: la relazione nondi- 
meno sussiste e deve essere approfondita € 
chiarita. ‘Tanto più in Italia dove essa ebbe, 
dal Baretti e dall’Alfieri in poi, notevoli defi- 
tizioni sotto specie di ingenua e violenta co- 
scienza protoromantica dell'arte. E per tal via 
giungeremo anche a rinnovare l'ideale del 
l'uomo di iettere, che tra noi ancora non si 
trova, purtroppo, 2 Un livello CONSONO - allo 
spirito dell’età moderne. 


Mezzi ed espedienti concreti, per Taggiun- 
gere scopi siffatti, non mancano solo occor- 
tono forze. adeguate per metterli in opera 4 
fondo ed insieme. Il nostro foglio non può 
certo, oggi come oggi, essere l'Atlante di w 
globo di tali dimensioni: ci ‘accontentiami 
per ora di dare esperimenti ed esempi. 

Ma, a parte le proporzioni, certamente quel 
che abbiamo sin qui fatto € continueremo a 
fare su maggiore sca. sarà possibile, Tap: 
presenta un certo contributo al compimento del 
mostro programma ideale, s 

"Tra una fioritura spettacolosa ed esuberante 
di letterature straniere; con uma lunga e com- 
pleta tradizione. letteraria alle ‘spal le da sceve- 
rare e ricostruire nei suoi veri lineamenti, da 


demolire in parte e-in parte ancora da sco. 


prire; avendo innanzi tn terreno su cui pochi 
e rari sono oggi. i segni di una produzione cor- 
sistente: possiamo far molto proprio di 
‘molto abbiamo da fare. . 

Su ee cammino Don vogliamo però, a 


oletol "puro sangue 
lostra dei pugni, 


estetica 
contemporanea. Sono anni venticinque sonati - 

. che è divenuto di pubblica ragione un cata- © 

mplice ma 


pporto tra. 


sce tutti i compiti 


» Di embre 1926. 


M. RILRE : Lirlche — G. 


mentichi del- 
lo stesso del 


qualunque. costo, ‘essere mai 
e ‘che si esprime nel ti 


taria» che tutti ci leggono benissimo ancor- 
ché non vi sia stampato b 
nostro credere, se riusciremo 
ieremo mai di frustare. Il 
nuovo RISO non vivacchia acido in 


ti a muove avventure Ss] 
erca- di adescarlo d'ogni. 


de che. A ‘essere la da 


tende che la strada dev esser 


he \erno d non possa apparire, riassumia; 
quel che s'è detto e do ancora inu 


| boesia e dell ‘arte e np. 
sta misura; difendere i 

quanto tabprese tano Ve 1 
dell’ att 


| pensare 
dal Ce e non è » di d- su "cui più _.. 


TI carattere dell’ ‘opera. svolta dal Croce 
‘campo dell'estetica sta nell'aver liberato îl con? 
cotto dell'arte dai pregiudizi che ancora. 


ctisi; nell’averci_ dato, 

concetto dell’arte, movendo dalla 
‘Sanctis e dalla. dedi del Vico, riabilitati a 
necessari punti di partenza. d’ogni 


infatti un lavoro preliminare togliere di mezzo 
radicalmente, o almeno in un certo senso defi. 


hnitivamente, le veochie poetiche e teoriche im. 


pelagate a spiegar l’arte con la natura, col pia- 
cere e con la morale, E appunto l’opera critica 
del Croce ha questa caratteristica impostazione. 


spesso pure esplicitamente, l'indagine è volta a: 
dimostrare l'insufficienza e l'insussistenza di 


— giudizi parziali e di classificazioni arbitrarie im- 
‘poste agli i, evil ritico Sono col 


‘por godervi dei sè il fascino dell’ one. 


Così dunque, c’è nel Croce la consapevolezza ; 


di questo carattere essonziale della sua ostetisa 
ica, intente ad un'opera anzi 


tutto propedeutica; consapevolezza che, se in, 


lui può essere accolto e vigile senso dei limiti 


per un lettore filosofico non può non trasfor. 


marsi im un incitamento a trarre ulteriori svi- 

sistemazioni del maestro, ‘anche a 
costo di negarle o di dimostrarne il valore tutto 
relativo e provvisorio. D'altronde, il Croce stesso 


non solo ha tenuto a riaffermare più volte che 


la sua filosofia non è unfsistema chiuso bensì uno 


* strumento dì lavoro, ma spesso e con varia for- 
tuna si è sobbarcato a quelle revisioni che il suo 


atteggiamento spirituale gli chiariva necessarie 


Sicchè non è proprio più il caso d’ ’intentargli 
l'ennesimo: processo, 


L'influsso dell'estetica crociana, che l'ironia. 
3 


della storia ha consolidato negli schemi e nelle 
formule d'un sistema idealistico, non ha avu 
efficacia profondamente rinnovativa. La giusi 


ficazione del bello che ci ha dato sinora la c 
tica è stata quasi sempre, salvo pochis. jime: ec- | 


cezioni, retorica e letteraria; di una psicologia 
- frammente ria ed ‘estetizzante, la quale esauri- 
© le possibilità “del critico 
nella descrizione, più 0 meno le eraria, dello 


NECCO :Lo ‘ Stundonbuch, di R. M, Rilke — S, BERTRAN ) 


bello, a. - 


moderna 
scienza dell’estetica. Filosoficamente, occorreva. 


TORINO 


Spontanette — M: LISDERO 


listica. dell’arte; chiarire î ui tra la poe 
‘sia e la letteratura, e tra la cultura e la 
pratica. 

«IV. - Propugnare n serietà dell'uomo d 
lettere, il culto della personalità dello sc te 


lla conoscenza dei po 
i nuovi, e UT a contatto. 


i an iquar i 
‘ste: nel raccontare 


forme pi poetico dell’auton y 
“mente attuato e in "quali altre sia Timasto. di 
qua o andato di aa Cè . 
lel concepire li 
l'artista i. 
sempre, € che vada poi rappresentando a ca. 
priccio in forme casualmente belle o ‘brutte. E 
un secondo errore sta nel fatto che il criti 
base a quei criteri, segnala pazientemente gli 
smarrimenti e le deficienze dell’artista ed isol 
le opere o addirittura i frammenti reputa! 
belli, additandoli uno per uno, avulsi dal tutto, 
alla mistica adorazione del lettore. Dopo tanta 
pedantissima solerzia d'indagine, restano un 
‘ mistero e l'ideale poetico e la bellezza delle foi 
me; dal momento che sono in realtà stratt: 
mente e separatamente conside ‘ato, e non coli 
nella loro unitaria germinazione e necessaria 
Coerenza, È z 


In questo senso, un tipico esempi 


di L., st sono sbizzarriti a cercare ì motivi 
del grande. personaggio Shakespea. ; 
riano, e nò essi nè i migliori ingegni, da Goe- 
the a Croce, hanno saputo dare un'interpreta- 
zione soddisfacente, Ora, ai lumi dell'idealismo, 
dovrebbe esser chiaro che la ‘pazzia d’Amleto 
non è che l’ceroico furore» di Giordano Bruno 
La medesima visione del mondo, lo stesso nati 
ralisno ispira Amleto & il Nelano, e giustifica 
tanto la forma drammatica e raziocinante del- 
l’arte di Shakespeare quanto la forma pestica 
e dialogica della filosofia di Bruno. i 
Non basta rendersi conto semplicemente di 
ciò che è bello e di ciò che è brutto, e neppure 
soltanto della personalità dell’artista. Si deve 
. entrare nella dialettica dei suoi sentimenti, mo- 
strare come si organizzino in Una concezione 
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della vita, vedere come questa si crei un suo 
“mondo fantastico © quale sia la coscienza morale 
che regge questa creazione. Ardire di riparlare 
di moralità e logica dell’arte, dopo che a queste 
è stato. dato il bando in nome dell'estetica idea- 
listica, significa mettersi a rischio d’osser con- 
sîderato come un malinconico riesumatore di an- 
tiche e logore formule, E° però evidente che di 
moralità e di logica non si riparla qui nel vec- 


chio senso delle precettistiche do mr 


proprio in quel nuovo senso più vivo e noderno 
che a quelle parole ha conferito la filosofia ‘idear 
listica. Questa, nei suoi ardori di rinnovamento 
ha polemizzato efficacemente al fine di dare al 
concetto dell’arte una piena aritonomia, la fun-" 
zione di una forma, di un'attività fondamen- 
1 ta che quell’opera di pole- 
; con l’instaurazione d’una 
huova mentalità filosofica, non bisogna ‘ 
dersi nelle formule consacra: i 
‘vo dogmatismo, per paura di mi. 
- Come si è giù accennato, le arti figurative ab- 


nuazione e soppressione non 


IL BA 


RETTI, 


 Tolstoi purosangue 


Questo Journal intime: 1853-1865 (Paris, 
Fasquelle ed. 1926) ha il gran pregio di ricon- 
durci al Tolstoi della giovinezza e della virilità, 
il nieno conosciuto e studiato. Comincia l’anno 
successivo alla pubblicazione di Infanzia; te 
mina mentre lo scrittore lavora a La guerra e 
la pace. Va dai vent. cinque ‘ai trentasette anni 
‘dell’uomo, dall’ufficiale del Caucaso al matri- 
monio e a Tasnaia Poliana. Qualche casta atte: 
on riesce a mascherare 
la sostanza delle confessioni, a diminuirne la 
poitata. La scrittura ellittica, gli acconni non 


appunto la cronaca di un’instabilità di umore 
e di carattere si può dire perpetua; e derivante 
da una costituzione nervosa all'estremo, ecces- 
‘ siva in tutto. Le reazioni di Tolstoi sono vio- 
lentissime: basta seguire uno dei suoi amori 
| sulla traccia del diario, per vederne la disconti- 
nuità, il zig-zag. I rapporti con Valeria «sono 
dei veri e propri salti di gomitolo: da un giorno 
all’altro le prospettive si rovesciano, i senti- 


menti mutano radicalmente. ‘Il lavoro è come. 


l’amore: «Dettato e scritto Giovinezza con un 
piacere che mi ha quasi fatto piangere». Al 


sviluppati vogliono un lettore attento e scaltri-= fondo, un'agitazione inesprimibile: « Faccio 


Tolstoi non spalanca le porte della sua vita: 

ci lascia origliare, o serutar dagli spiragli. Piut- 
sa © sì batte il petto, ed è più fa- 

cile umiliarsi così, che non raccontare per filo 


J e per segno la nuda verità dei fatti 


Sentitelo: «Che cosa sono? Uno dei quattro 


figli di un tenente-colonnello a riposo, orfano 


a sette anni, allevato da delle donne e degli e- 


stranei; che, senza nessuna educazione monda- 
“na e scientifica, è entrato in società a diciassette 


anni. Non ha grandi beni di fortuna, nè una 
posizione sociale; manca, sopratutto, di prin- 
cipi. Quest'uomo che ha compromesso le pro- 


|. prie risorse sino all’estremo limite, che ha pas- 


, di forma sprituale, 
di una conoscenza inbuiti- 


o ; I ;, dei s 
ella realtà della coscienza 
3 i cazione che. 
irito. Lo critica non pui 
Mesta verità senza rinunziare al 
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Caucaso per fuggire 


.__gliaro tutto ‘ciò che si offre: 


- Libreria Modernissima, Via Gon- È 


sato gli anni migliori della propria vita senza 


4 piacere, che si è fatto inviare nel 
re i dobitori e sottrarsi sopi 
tutto alle proprie abi i; e dal Caucaso, ag- 
grappandosi alle r azioni che suo padre con 
iva, col capo dell'esercito è 
hi . 


‘ma non sol 
cissuta » rinuncia ad avere una visione totale 


Ass 

‘non forse con un'intelligenza an 

un temperamento talmente ric 
brante da sapersene render 

agione Feth quando, rileg, 

chio le lettere giovanili di Tols 


C 
‘parlava di 


| «Puro sangue che ha rotto la cavezza...n 


In questa vita scucita. diso 
vanti a strattoni, si perde i 


lani. menti, 
vive l'arte - 


rielaborazione. Ma il punto di ‘partenza è sem- 
- pre un fatto vivo e fresco: Tolstoi non fu tra 
quelli che cercano l’ispirazione nei libri. La sua 
facoltà assimilatrico era istintiva © stupenda; 
Sì, il modo migliore di cogliere la vera feli- 
cità su questa terra, consiste nel tendere, come 
un ragno, da tutte le parti e senza seguir legge 
alcuna, i filamenti prensili dell’amore, e nel pi- 
‘una vecchia, un 
bimbo, una donna, un agente di polizia». E 
l’arte era la felicità. IL 0 
Egli si accusava di aver conservato” per trop- 
po tempo la giovinezza morale, e di mancar dì 
quel discernimento freddo 6 sereno che è un 
portato dell'esperienza. Annotava: « Ho un gran 
' difetto. Non so raccontare semplicemente le cir- 
costanze che, nel romanzo, legano fra di loro 
le scene poetiche», L’impetuosità è infatti una 
delle qualità minanti del suo temperamen 


e.con essa l’intolleranza. Il «Giornale intimo» 


schifo con la mia impotente aspirazione al vizio. 
Meglio il vizio senz'altro». - 

Il dramma è a questo punto palese: «Notta 
meravigliosa. Che cosa voglio, che cosa dunque 
voglio così ardentemente? Non lo so, ma so che 


non sono dei beni terreni. Come non credere al- > 


l'immortalità dell'anima quando si sente nella 
propria una così incommensurabile grandezza. 
Gettato uno sguardo attraverso i vetri. E' buio: 
degli squarei, del chiarore. C'è da morirne. O 
mio Dio, mio Dio, chi sono, dove vado, dove 
sono?» Le emozioni contradditorie lo stancano, 
lo disanimano: «La lussuria mi fa soffrir 
cora pigrizia, tristezza. angoscia. Tutto mi sera- 
bra insignificante. L'ideale è inaccessibile: mi 


| sono già perduto. Lavoro, denaro, gloria: per- 


chè? A che cosa servono i piaceri materiali? La 
notte eterna si avvieina, e mi sembra che sto 


prendere in esame ire quotidiano dell'esi- 


stenza di Tolstoi, la sua golosità sensuale che lo 


trasvinava da gonne nnella, la caccia 


| assidua alle donne con una insistenza di buon- 


gustaio e una curiosità psicologica che forse sol- 
tanto Stendhal eguaglia. Chi si ferma sugli spa- 
simi e gli abissi: «Stanotte, Sono stato tortu- 


to di straziarmi, è 

, cosa sono? Più di. 
na volta ho tentato di risolvere tali 
ito ad ancorarli 


asnaia Poliana e Sofia Andre. - 
Tappresentare l'arrivo in porto, 


"consente di mettere in ‘cantiere 


Rianto alla pagina sulla vita 
165), per trovare qualcosa 


bisogna scovare qualche periodo im- 

‘perlato di ‘Rétif de la Bretonne. i 
ilogo (18€ 3) lascia aperta la partita: 
) è finito. Non c’era niente di Vero; 


mente scontento di 


lla morte, e av- 


conosceva tregua. Il purosangue si arrestò, sfi- 
nito, soltanto alla Stazione di Astapovo. 


| ARRIGO CATUMI, 


4 


Programma d'abbonamento 
al “ Baretti ,, per il 1927 


ll BARETTI uscirà nel nuovo anno în sei 
pagine mensile, ma si faranno numeri speciali 
dedicati ai principali scrittori italiani e stranieri 
con pagine inedite delle loro opere. Questi nu- 
meri saranno riservati ai soli nbbonati. 

Il prezzo d’abbonamento è portato a L. 45 - 
Estero L. 50 - abbonamento sostenitore L. 100, 
Chi manderà l'abbonamento Sostenitore riceverà 


in dono, a richiesta, pubblicazioni della Casa 


Editrice per L. 50. — Chi ci ‘procurerà almeno 
 diosi abbonamenti ordinari riceverà in dono, a 
lichiesta, pubblicazioni della casa editrice. per 
L.295. i... i ; 

Chi ci procurerà 10 abbonamenti Sostenitori 
riceverà in dono a richiesta pubblicazioni della 
casa per L. 500 e una collezione completa di 
a Rivoluzione Liberale e del Baretti, ormai ra- 
“rissime. S i 


< Unordnu 


An 


. Novellen Y-IT 


lanti racchiuse nel tesoro letterario dei popoli. 


“ MODERNISSIMA , 
Z. 


LIBRERIA INTERNAZIONALE 
18 Via Convertite - ROMA È 


Opere di Smerax GrorgE: DI) 
Die Biicher der Hirten und Preis dichte 
der Sagen und. Stinge und der hingen- . 
den Garten (Poesie) ca. L, 30 
Hymmen, Pigerfahrten, © Algabat (Poe. 
sie) 
Dos Jarh der Scele (Poesie) 
Der siebente Ting (Poesie) 


von Traum und Tod ca. E. 
Die Gittliche KWomidie von Dante Alighieri 
Uchertragungen von Stefan George ca. Li 
Opere di Taomks Mann: Lo) 
Novità del 1926: Da 
und frithes Leid (Novella) le 


Puariser Rechenschaft 
Der Zauberberg (edizione integra in un solo 
volume su carta oxford) legato L n 
Altre opere dello stesso autore: «{—“{“{“{’—’ 
Bemiihungen (Essays) 19925 legato L, 
Der Zauberberg (due vol. legati in tela) 
Die Buddenbrooks (Decadenza di una fa. 
miglia, romanzo) due volumi legati L 
Der Tod in Venedig (Novella) legato I, 
Fiorenza = sr E 
Tonio Kroger : L 
Betrachtungen cines Unpolitischen legato L.50 
legatiL 


G. B. PARAVIA & 


diretta da LUISA BANAL, nella quale D 


| senteremo ai ragazzi, in forma piacevole e 
datta, per quant 


ai loro gusti 


alla loro età, le immaginose fole dell'Or: 


ssi impare. (conoscere, con, piacere 
maggiore di quello che possa dare la lettura 
d’avventure inverosimili, le gemme più bri 


Sono stati pubbli i 
Bawa Luisa: Gli ultimi Signori dell'Alham- 
bra. Con disegni ed illustraz. di Carlo Ni 

° - Lu 
Bannarani Emiuio: Nell'antica Troade innanzi Di 
la guerra. Con disegni ed illustrazioni di 
Carlo Nicco ; 9; 
Lartes Laura: // cavaliere di Ronci = 
Con disegni ed illustrazioni di Carlo Nice | 


; . ae 

Lorenzoni Crsarina: Imprese d'armi è d'a 

more. Racconti tratti dai « Reali di Fran 

Con disegni e ‘illustrazioni di Carlo Niceo 
> L. L 


- Biblioteca — 
“ Storia e Pensiero, 


Saranno compresi volumi che non siano di si. 


- gole minute ricerche sopra particolari quesiti, | 


ma che affrontino problemi generali, © presen 
tino in tutta la sua compiutezza, ed in forme 
di sintesi, un periodo storico, un fenomeno ps 
cologico 0 morale, un problema critico, una fi- 
gura di duratura efficacia nella vita e del pen: | 
siero dell’arte. i 


Sono finora pubblicati: 
Carro. Pasca. Ze credenze 
nelle opere letterarie dell'antichità. - Due 
volumi inseparabili L. 20,— 
GruseePE Zonta. L'anima dell'ottocento L.10 
G. Lorra. Pagine di storia della scienza L.9,— 
Penice Duoari. Ziruria antica. — Duo-s0 
lumi inseparabili L. 24, 
Exrico Feperido Awmier. Giornale intimo. 
Frammenti scelti e tradotti da Maria Ghi- 
ringhelli. Studio introduttivo di Carlo Pascal 


La 
Gruseeba Zuccante! Vomini e dottrine L.18,— 


GruserrE MAZZINI. Lettere a unbi famiglia in- 
glese, edite 6 con introduzione di E. F. Ri- 
chards. Traduzione di Bice Pareto Magliano. 
Prefazione di Francesco Ruffini. Tre volumi 
inseparabili L. 60,— 

Di imminente pubblicazione: 

Zivo Zini: Stendhal: L'uomo e l’opera. 

Domenico ButrerettI. Za vita. è la poesia di 
Giovanni Pascoli. 

Le richieste vanno fatte o alla Sede Centrale 

di Torino, Via Gazibaldi 28, © alle Filiali di 

Milano, Firenze, Roma Napoli, Palermo. 


d’oltretomba’ 
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Alcune liriche di R. M. Rilke 


Il ritorno di Giuditta. - 
(Inedita) 


O voi che dormite! 
ancor son nere l’umide macchie sui piedi miei, 
incerte - forse rugiada... 

Ah! Giuditta, Giuditta io. sono! 

E da lui vengo, dalla sua tenda, 

dal letto suo, 

ed il suo capo mi si diuisi in mano.. 
O sangue tre volte ebbro! 

ebbro di vino, di profumi ebbro; 

ebbro di me! 

— ed ora gelido quale rugiada. 

0 capo, basso tenuto sull’erba mattutina, 
ma io, su, in vetta del mio cammino, 

io, sì alto inalzata! 

O fronte di repente disempita, 

o sogni col sangue nella terra scorrenti.... 
“ma. nel mio cuore esultante  ® 

tutta la forza dell’atto che ful 

Qual amante son io! ; 

Terrori in me strinsero tutte le voluttà, 

su di me porto tutti gli amplessi, 

Cuor mio, o cuor mio glorioso, 

batti contro il vento 

eva, e val 

E più rapida in me la voce, 

la voce mia.. 

necel cantore che chiama 

la dolente città. 


Studio per un San Giorgio. 
_ (Inedita) 


Perchè fulge qual candida fiamma, 

perchè guardo alcuno giammai lo sostenne, 

lo serbano i cieli sempre ascoso, 

. Pensa: rompesse Pequino ferreo petto 

e il frontale il mattino nuvoloso 

sovra il parco del maniero, c per. l'antico 
fombroso viale 

scendesse in cauto passo di danza leggera - 

il bardato destriero, con l’armi lento ‘solcantio, 


{qual neve. 


ni via del “suo splendor! 
Mentre argenteo sul corsiero d ‘accento 
e non tòcco da nebbia o brina, 
sorge l'elmo, chiuso, lucente, 
è connel volo del suo cimiero. 
fresca brezza del primo mattino. 
E scendendo, repente, appare 
tutto argento il bianco guerriero, 
tutto brilla di luci squillanti..... 
€ si drizza nel pugno la lanci 
ua baleno che in alto sen va 


dal muto parco che intorno a lui si chiude. 


- LO LÌ 
Fontana a Roma. 
a “Die neuen Gedichte ,;). 


Due vasche: e l'una l’altra sormonta. 
nell’antico marmo che a lor fa cerchio. 

È l’acqua dall’alto piano s’inchina 

Ver l’acqua che in giù l’aspetta 
| € muta si volge a dei ‘he sommessa parla, 

e segretamente, quasi con socchiusa mano,. 
il ciel le mostra oltre il verde e l'ombra, 
come sconosciuta mirabil cosa. 


Se stessa tranquilla _.- ‘nella bella coppa 
senza duol d’esiglio: cerchio da cerchio cresce, 
sol talvolta trasognata, a goccia a goccia, 
scender si lascia lungo il pendente muschio, 
fino all’ultimo specchio, che profondo e cheto 
nella vasca sorride, tremulo, fra ombra e luce. 


IVO 
{{nedita) 


Lassì, dietro gli alberi innocenti, 

il fato antico lentamente foggia. 

la muta sua faccia. ? 

Solchi profondi vi si i 

€ lo strido d’un augello che qui si lagna, 
ivi, quale. impronta dolente, si stacca 
‘lalla dura profetica bocca. 


Ahimè ! e coloro che în breve amanti saranno, 
si sorridono ancora e non sanno l'addio; 

al di sopra di essi, girando; sen va 

il loro destino, in segno di stelle 

Niell’estasi notturna. 

er esser vissuto fino a loro ancòra non scende; 
ancora dimora, 

aére0, sospeso nel nobile Zelo, 

fantasma legsaro, 


Vv 
(Da “Die neuen Gedichte ,,). 


Cavalca il cavalier in negro acciaio ; 
là fuori, ove il mondo scroscia e freme. 
-E v'è tutto Îà fuori: i die le valli, 

l’amico e il nemico, ela festa, se sale, 


furono nei conventi Domenicani, 


eil maggio cla donzella, e la selva el 


[santuario 
ed. io . le ‘mille volte, . 


0 per ogni calle. 


Ma del cavalier entro Ja corazza nera 
e dietro il suo pugnar più aspro 

Si rannicchià la morte e Sempre sta pensando + 
quando mai, quando mai balzerà la lama, 
la liberatrice lama straniera, 

che mi trarrà fuor dalla mia tana, 


ove da: tanti giorni curva mi tengo, 


perch'io possa alfine stendermi, 
ed alfin n 
e cantare,,. 


VI 
La Cortigiana 
(Da “Die neuen Gedichie ie 


Tl sol di Venezia alle chiome mie 
fornirà quell’oro, di ogni de 


Lo 


Col Rilke la storia della letteratura tedesca 
ha un ricorso di quel misticismo assoluto che 
sembra ‘tradurre în atto l'etimologia Tigorosa 
della parola: chiuder gli occhi corporei sul 
mondo conosciuto, per affisar quelli dell 
nel misterioso mondo dove s ‘agita Di 

E poichò l'ignoto 
dombra ogni cosa, 
profonde del nostro essere 


aspetti e sotto una centuplice maschera i 
dabile ed inscalfibile, in) ‘con. la su 
bile ma sensibile presenza 
questo misticismo si riso! ve in uu. Lu VI 
Bilanza a spiare e cercare la ; 

Solitudine, silenzio. ascesi; 


ma non in una 


tranquilla attesa come di una special grazia che. 


sì conceda, sì invece im una conti @ irrequieta 
Ticerca dell'Inafferabile che appena appare, 


| sguscia e sbalza, si trasforma e sfugge, pronto . 


ad illudere eda deludere. Ta] misticismo è lon- 


tano da ogni teorizzazione teologale e da ogni 
preoccupazione di religiosità pratica. E° sì, un. 
conato di arrivare, come dicoss. Tomaso, alla 


«Visio essentiae Dei» ma la tutto ciò rimane 
arida materia dottrinale ‘e campo a sottili di- 


stinzioni scolastiche, qui produce uno stato d’a-. 
per sè stesso prossimo alla lirica. 


nimo che è di 

In Rilke la tendenza alla vita interiore s 
converte praticamente in una predilezione deg] 
ambienti silenziosi, dei paesaggi ricchi di Sibr 


gestività spirituale, in una ricerca del prossimo . 


che abbia con lui delle affinità elettive. ; 
Nell’elogio che egli fa dello scultore Rodin, 


suo compagno e maestro, sembra 0. il bo. 

— gramma ideale della sua vita. . 
«Egli mi ha insegnato tutto quello _ pri 

‘ima non sapevo, tutto quello, poi, che sapevo 
mi ha chiarito coll'esempio della sua vita tutta 

protesa verso l'infinito, del’ suo fermo amore 
alla solitudine da nulla mai turbato, e dal suo 


grande raccoglimento in sè stesso». 
Imi queste. confessioni troverenimo, se done 
Lui: il segreto della sua personalità, La 
‘a anima gravita sopra un nucleo di impulsi e 
Guia irresistibilmente volti al misticismo: 


‘di lì irraggia la sua. attività artistica molte- 
plice e pur una d'ispirazione. Il libro che meglio. 


lo rappresenta è lo « Stundenbuch ». (Libro 
d’Ore). - 

"Nei paesi germanici, da pianta della mistica 
è sempre allignata prosperosa. I primi, vivai 
maschili e 
femminili. Vennero poi gli « Amici di Dio » 
(Gottesfreunde) che pur non allontanandosi 
dalla chiesa, menarono una vita contemplativa 


in un'ombrosa diffidenza d'ogni ‘esteriorità pu- 


ramente liturgica; e i «Fratelli di vita comune » 
(Briider vom gemeinsamen Leben) dalle cui file 


uscì il famosissimo ‘Tomaso da Kempen, pro- 


baile autore dell’« Imitazione di Cristo». 

Nel silenzio dei chiostri o comunque nella 
solitudine prescelta, entro o fuori i confini se- 
gnati dell'ortodossia, tutte quest'anime asce 
tiche agognavano al perfezionamento morale, 
alla mistica unione con Dio: ma quando scri- 
vevano, comunque si chiamassero i ; Ildegardo di 
Bingen, Matilde di Magdeburgo, Mastro E- 
ckart, Giovanni Tauber o Giacomo Bohme, non 


potevano prescindere da scopi pratici di odifi- 


cazione cristiana e di proselitismo. «Onde era 
naturale che il loro fervore lirico si dissipasse 
subito nei toni oratori della predica, nelle in- 
gegnosità delle similitudini, nelle peregrine — 
vate dell’ apologo, nelle sottilizzazioni teologali, 


- nelle pitture. apocalittiche di “seconda ‘mano. 
Nessuno sapeva 0 voleva porsi al disapra delle 


questioni dogmatiche, per esprimere nella prima 


suggestione dell’estro i sentimenti che l'affan- 


. Chi una volta mi sie, 


ima 


s’insinua în ogni parte, a-. 
penetra giù nelle latebre più. 
, pur dissimulandosi. 
continuamente in una. protelforme. versatilità di 


pon da nuo, na dappiù di Dio, per abbrae. 


x Dov'è l'ultimo termine, cui debbo di 
«Là dove termine non cè» cd 


overta?. 2a 3 si -.- 


pende fatalmente da un Teciproco . ‘aiuto, 


i «Cè ‘tanto di Dio in me, quanto di 


in un languido arpeggio, im un ‘pianissimo +r. 


adeguare la levità di Dio che è 
“lenzio, eco a, voce tenuissima, soffio E 


"€ 


“renza; 


gloriosa méèta. Le mie ciglia. 

sono a ponti uguali. Le vedi tu 
‘sovrastare al muto. petiglio. | 
degli occhi, che un Segreto fato 
unisce all’acque = sì che il mare 

in lor e e scema Ss I cangia, 


1l cane mio invidia, 
che spesso su di lui, distratta, posa 
Quella che mai nessu un ardor CONSUMA, 
la non feribile, 1° ‘inanellata mano; 

ic) giovanetti, speranze di case antiche , , 
Sn ‘Ugge, attossicata, la bocca mia. 


Anche®* ui. boesie del si tedesco R. 
M. Rilke, morto il 29 dicembre 1926, come il 
Poemetto Orpheus apparso nel numero di sel 
tembre wu. s., sono ‘state tradotte ‘in italiano 


dalla Principessa Maria di Thurn und Taxis 


che gentilmonte ha permesso al Baretti di pub- 


. blicarle. 


Nell'Orpheus il verso 
ced un delizioso stellato cielo» 
dovevasi leggere invece : ; 
ced. un ...... stellato. ciclo» DE 


5 Stundenbuch ,, ui 
di R. Mi | Rilke 


Nosà ricerca di Dio suscitava nella sua anima. 


soggetta ad una vicenda di dubbi € e 


menti, di conforti e giubili, i 

Per trovare un atteggiamento simile a a 
del Rilke, fu notato anche da altri, bisogna, 
scendere fino al Silesius (Giovanni. Scheffler). 
In Tui l'esal ione mistica era tutt’uno con 


di esaltazione lirica; nessuna considerazione e- 


Strinseca poteva far da Temora al suo impeto 


hou la preoccupazione dell'eresia, non il pen: 
siero di pencolar sulla china del ‘pantelsm: 


Dio era qualeclo» sentiva lui Ora egli avyer- 
tiva chiaramente che il più piccolo non può 
comprendere il jnù grande, che bisogna essere 


Dio uu come può vivere Senza. chi | 


« Solo che. senza. di me Dio Ton può vi Vivere un istante 
(A Se io m'annullo, ‘egli deve ‘necessariamente morire ». 


L'esistenza di Dio, ; delle ‘sue creature. di 


a To SI alla sua Se ‘quanto. Lui alla ui d 


ul ‘niente el tutto sono due termini sue si 


‘equival Deo 


«La goccia diventa. il ‘mare, du. va al mare 
«l’anima Dio, quando Dio. l'accoglio p. 


-In una c Weltanschauung » consimile si muove 


i anche il Rilke. Senonchò il Silesius è più ir- 
| ruente ed enfatico: ‘il poeta Ron sempre toglie 


la tonaca del'frate; il Rilke è è più calmo ed ob- 
biettivo, meno gagliardo ma più versatile. La 
sua anima d'artista moderno ha superato ilo 
miti di ogni polemica e non ui la voce che 
al canto. _ ; 

Canto lene che smuore spesso in un sussurro, 


moloso, in note Îlautate di violino, quasi voglia 
è sopratutto si- 


gevole. Ri 


«Tu vieni ‘© vai, Le ‘porte. si Serrano 
« molto ‘più piano, quasi senz'alito. 
«Tu sei il più leggero di tutti; 
«di tutti quelli che passano per “le case sioni, 
«Gi si può così abituare a Te, 


cda non alzar gli occhi dal libro, — 


« quando le sue figure s’abbelliscono, 
cal passar delle tue ombre azzurre ». 
«.... Come vanni, centomila arpe 
sollevano: dal silenzio ». 


«Tu hai una maniera d’essere così leggera : 
«coloro che ti dedicano nomi sonori, ; 
«si son già dimenticati della tua .vicinanza »; 


Una vicinanza assidua, che è quasi un’ade- 
impalpabile come l’aria è la ‘parete di-- 
Visoria, ; 


<O. coinquilino Dio, se più volte 


«nella Junga notte con duri colpi ti disturbo, pela 


«gli è che di rado ti sento respirare, 
«e so che tu sei solo nella sala, 2 
ce se ‘hai bisogno di qualche cosa ‘non c'è nessuno 


‘« To sto; -SQmDDIE in ascolto. Fa, un piccolo segno: 


ce sto aliento se tu arrivi a sorbìrla, 


. - Chiudimi gli occhi. ed io o po 


ci perpetuamente Vigilante divinità. - ci ; 


«che ti porga, “mentre brancichi, una bevanda, 


«Tu sei il a nudi 
«che gira per la città col a 
«Imiei amici son lontani: 
«a stento odo ‘ancor l'eco delle loro risa; 
<e tu, sei caduto dal nido, 

«sci un ‘uccello novellino. dall'unghie. gialle: 
«e dagli occhi” grandi e mi fai pietà, 
«La mia mano è troppo grossa per te, cen 
ced io tiro su dalla “fonte una zocciola sol “dito, 


«e sento il tuo cuore e il mio battere 
ctu e due di paura ». 


"vibra. la a: di questa < « cosa 
delle coso >. 


L'universo s ridentifica. col granello d abbi 


DI Rullatutto. dello cose, 


«Io son troppo esiguo nel vu 2 
« eppur non abbastanza ‘. — sa 
‘« per. essere ai tuoi gechi una cosa. 

“coscura e intelligente DA 


- Ma l'ignoto è in tutti di oggetti, .. 
Da Si tutti d'amor fraterno, 


minabile variazione del | 
Sole di S. T: i 

‘Qualche critico tedesco ha anzi perlato di un 
| «vangelo rilke ano delle cose» 


“« To li trovo in tutte dute cose 
«di cui sono come un buon fratello». 


. Si ritom all'universatismo, del Silerius. Ri 
cordate? . ; È 


mente, 0 -_.- 1 


« e le drecchi 


‘mini che cercano. nel buio 
‘trovabile, il Notturno 


“<col ‘passo dei ciechi? 


<chîè scuro ; 
« l'unico ‘che veglia senza lampadi Li 
IC Si ‘non, ha Si De 


le 


« Oscirità dai cui origino, io ti amo lo più che Ja fm ui 
«che circoscrive il mondo».- i = 
:+<Amo de ore oscure dell’esser mi 


finito, ma di vs ‘sempre troppo frammen- i 
tarie per riprodurre la mirabile suggestione, 
direi quasi ossessione, che la lettura conti 
muata. del libro ti suscita della. Saniprosszio. Si. DO. 


Sommossa, alituosa, aerea, la canzone accom- 
bia come una preghiera la mistica contem-. 
blazione del poeta: alcunchè di soffice, di mor- 
bido, ‘di: vellutato è nelle parole, nel: ritmo e 

“nel verso. Alcuni critici han creato, credo per il 
Rilke, la parola «Fraulicher Stil» quasi «stile Di 
Suini per denominare la: delicata levezza 
della sua maniera, Atri, badando alle sue com... 
cezioni, l’ha chiamato «gotico» a indicare quel 
tanto i nebuloso e di nordico che sembra fa- 
talmente connaturato con esso. : 

_Nel Rilke, infatti, aperta linea due sì 
Tompe e;spezza in un groviglio di punti e fra. 
stagli; al chiaroscuro netto sottentra il mul 
tiplo gioco delle siumature, al predominio. del 
giorno e della luce quello della notte e del buio; 
al semplice Îl composto, Nel significato di certi 
vocaboli, sonv accolte, sia pure in virtù di sug- 
gestione, mille sfumature, p. e. negli epiteti 
«latino» e «gotico» che possono stare ira di 
loro in posizione antipodica. sugli 

Ora. i eritici tedeschi che ‘schematizzano ed 
epitetizzano quanto e più del dovere, non hanno 


- mai adoperato l'aggettivo. «gotico» pa a pro 


posito. 
' GIOVANNI NEOCO- 


“Pag. L1& 


_ ; zogs 

. Spontanéité 
o Un giovine poela francese ci ha inandato 
queste lasse in prosa, interessante tentativo di 
. fusione dell’elegia romantica con le ii 
tipiche del surrealismo. Intenti. come ui i 
î seguire “il movimento contemporaneo de le 
| letterature straniere, offriamo ben volentieri ai 
‘nostri lettori questa primizi@ che viene da una 
| piccola cerchia di nuovi scrittori si 


egards me fera mourir, ou mon coeur 


larmes dans tes bras. Et 


V a-tiil 
fans la décep- 


me? Peut-étre.. 


s des rires délirants, anima: 


6, Il me semble que le soleil chante 
‘air pigue, que me yeux s’agran- 


sombre dans une torpeur un peu 
, C'est impossible, 


ne gofìterai pas. 


r de t'aimer, que ji 
. erai encore passer ce dermici D 
— temps, que je suis un peu ivre 
Oh! comme une vie intense 


tot, 


stant dans mes nerfs.... Mais tout cela me | 


vaut pas ton pius beau sourire, . 


Vo 

«C'est demain soir que nous sortirons en- 
‘gemble, 
herbes chantantes où s’agiteront les sauterel- 
les. Ah! Quand demain soir sera-t-il venu? 
«Je m'agite et je m'impatiente. Je venx voir 
iel étoilé à ton bras suspendu, Je veux 
me révéler par ta présence toutes les 
| brises et tous les parfums, toutes ces joies de 
la flore ct de la lumière è qui ton union im- 

porte, pour que je puisse les apprécier. 
Errer seul, dans ce qu 
‘ait le comble de l’exquis, serait I’ équivalent 
sans spectacle, Les brises, les étoi- 


| cento nasce, l’aridità che 


ie nous nous promenerons dans les 


avec toi me semble-. 


IL BARETTI 


les, es oiseaux, ne me seraient d’aucul prlx. 
Ft si je me roulais dans les hautes herbes en 
mAchonnant quelque parfum, je le ferais avec 
le désespoir de ton absence ou l’impatience 
de ton retour. | ... 

AG! demain, demain! Et demain ne sera 
peut-étre qu'une "déception. Je serali pel en: 
clin aux plus douces ivresses, stupide, raccor- 
ni Ou foi, tu seras distrait, ailleurs? Ab! 


- tout ce que l'on possède en soi; en réserve et 


que l’on ne peut extérioriser.. ; ; 

Mais les plus grandes jouissances ne sont- 
—elles pas celles qui ne vivent que dans notre 
désir? Sali 


vi ; 


La rivière coule sombre et bleutée sous les 


‘remparts de la nuit. Ma téte tourmle, encore 


| étourdie. La clarté bientòt va pénétrer, sui 
tante. Du blafard va naître, 


hideur désespé 
e. « Dormez, mon enfant, dormez, ne tout- 
ez pas, Me vous fourmentez pas ill». Quel 
le est cette voix qui m'appelle, et veut me 
consoler? Je ne puis l’écotter, Elle ne me mè 


nerait. qu’au retour en arrière, à la nuit. 


| La poesia serbo-croata - 


Muradbegovic. 
' i - 


ara voda, bez Korita, mutna». 
Così dai deserti ripiani di Kosow che sanno 
10 strazio secolare delle genti serbe, € dalle mon- 
- della Bosnia mussulmana, sembra. dil 
me un’acqua torbida il canto appassio 


grande, ma la speranza è forse 
‘seconda natura slava — 


ritmiche di 


“melanconia, 


do le fattezze senza buttarsi a furia. 
alla coni juista del suo: senso divino. 
Ma porgere alla si 
fiore rosso di sangue 


posare, costringerla a do: 
nomo tutta l'anima, questo non è compito della. 
poesia slavi È Si di si 

CR 

ruenti 


che qualche volta, ebbri, noi chiamiamo gioia 
D i, come maschi, nell’attimo della 


lenti barbagl 


Ft l’aurore grise et lugubre me pique; all 
milieu de mon tournoiement, je sens une force 
irrésistible m’attirer vers elle, et tout-À-Coup 
ufie voix, sa voix, et combien Horrible et stri 
dente, déchirante.... ; 

Quelle voix es-tu, è long sifflement, sif- 
flement blane qui m’attire vers un infini? C'est 
Ta trompe du nirvàne qui bientòt va m’englou- 
tir. Hurlement, quel. es-t, toi qui vas me 
saisir? pourquoi si tragique et si doux, pour- 
quoi, de la méme couleur que ce qui m'en- 
toure? ; i ; ; 

LA-bas, de l’autre còté de la rivitre est une 
Tongue, longue cheminée d’usine qui» lance 
cet appel profond, glacé, ‘interminabile. 

Vue d’en haut, sa bouche est comme lc 
cratère d’un volcan. Il en sort, en lourdes vo- 
lutes, une fumée blanche qui va peut-étre 
bien | ‘étouffer. C'est elle, qui m’appelait de 
ses cris, . . - 

Des Ineurs électriques dansent au fond du 
goufire e ne sera après tout qu'un bon 
‘matin d’hiver, triste, bourgeois, ordinaire, un 
peu pluvieux, peut-étre. 

; — JEAN BERTRAND 


di ricreare — interpretando — la passione che 
seppe generare. 3 ERI 
Quella od un altra; fonti di vita che sgorgano, 
da una stessa roccia, || — v- 
Vi sono, disseminati per tutta la Bosnia e 
la Serbia meridi@nale, molti mussulmani, ed 
oggi che i tempi nuovi cancellano — forse sol- 
tanto all’esterno — i segni di un credo reli- 
gioso nato e vissuto nel fanatismo, con un pes 
sato di guerre combattute e vinte, di terre spo- 
gliate ed oppresse nel nome della fede, oggi a 
dato di scorgere i resti dei costumi tureni 


ni solite della loro vita quati- 


i dî oggi e ‘ i . 
-; Conquistatori feroci ‘che sapevano levare sel- 


da possedi ta, poi si 
‘perchè con il lavoro di questi 


anto ed il san- 


volta, molto vicini a perdere ogni 


’hareni, quan. 


delle caratteristiche 


delinea come 


ama breve raccolta di 
i < il totolo « Haremr 
TLirika» a Can — 


sutore -— limod Muradbegovie — Sua - i 


ome la propria origine mussulmana, ed al 


‘ere con una certa ingenua sen- 


à di tono alcuni quadretti di vita intima 


Tante scene, tanti brevi ma efficaci colpi di 
: Ilo: sopra uno sfondo assai cupo, illumi 
mato da una o 
La ricerca di un senso unico è vana. 
vera; ni Ss S >; sea Pi 
Led me te, è vana sempre du ogni poesia; 
può ardire di fermare l'attimo divino, l'i- 


raccolta nel suo cuore per prendervi la 

di un ritmo destinato a por 

tne uma più intensa passione ? 

.. Variano i toni della poesia nei versi di Murad- 

begovie; dal tremolio lieve delle foglie dei 

Dioppi che inizia il libro, alla desolata solitu- 

dine delle carovane erranti fra le ‘gole infide del 

deserto d’Arabia, quante visioni si seguono 

quante meditazioni brevissime si alternano. — 
Su tutto la figura -— non nuova del’resto — 


. della donna che di I 


ina nella serra profumata 


> degli ardenti fiori di carne, che i più sottili 


non importa sé 
dell’amore. 


 ditazioni sconsolate alle ore, e al ritmo affidano 
l'angoscia soffocata; nel cuore, donde ogni ac- 
‘suole accompagnare 
una soffer continua. - d 
Pianto npianto, 
E talvolta neppure il pianto è più, ma il riso 
della beffa più atroce che l'uomo infligge a' sè 
Stesso, — a 03 


oe Un grido, un pugno si leva nel gesto di ri- 


volta che nacque con il primo tomo, e che poi 


È la stanchezza, tanta e così diffusa stan- 
‘chezza che fa paura, come qualche cosa di in- 
| consciamente tragico che tutti, dall'uomo al po- 
polo, recano in sò... i _ 

Divago; ma è così dolee errare nelle regioni 
dello spirito per chi crede, ed io credo, che non 
tanto fornire di notizie gli archivi delle mille 
biblioteche .e dei milioni di eruditi, e non tanto 
disperdere in mille rivoli il torrente santo di 
poesia, sia il fine di chi vive l’angosciosa fel 
bre del ritmo in sè e vive negli altri, quanto 


segreti della voluttà conosce ed 
i sce ed usa da maestra 


Lo scrittore ritorna molto spesso sui tratti 


più vivi delle donne amate: i capelli — neri — . 


le pupille degli cechi, la bocca sempre i 
a, ci. mpre infuocata 


E sangue, il fatale ricomparire del sangue di 


L tutte le passioni bruciant:, di tutti gli amori 
sorti dal peccato per vivere in esso, per bere 


avidamente alla coppa insidiosa che esso porge. 

Uno spirito religioso, — come il vento che 
arde nelle pianure desertiche — lo si ritrova 
sempre, rivelandosi nell'aspetto di tendenza alla 
| elevazione mistica; senza che il misticismo in 
questo, come in altri casi, debba segnare un 
contrasto, con la passione che avvelena tutte le 
fibre del cuore dell’uomo. ; 


Per questo, un canto d'amore, ed una deseri- 


zione di femmina si accompagnano e sì legano 


quasi ad una preghiera che il credente leva al 
suo Dio Allah. . = 
Il canto che si intitola «U svetoj nòci» — 
nella santa notte -— è tutto soffuso di tristezza, 
come se il primo verso avesse retto l'ispirazione 
del poeta senza dare tregua all’angoscioso senso 
Ssolazione, come ss la natura cho in queste 


poesie non ha una, piccola parte, nOn CONOsCERRE 
in certi istanti che una luminosità freddament 
lunare, resa più gelida dai riflessi di rupi mar 
moree. i i 

« Mjescina slazi sa mramornih gora». 

Ma no! quanti diversi aspetti anche la natura. 
assume in questi versi, se la sua voce sanno re. 
carci tanto la brezza lieve che agita le foglie 
quanto il torbido rivolgersi delle acque strari 
panti, tanto la triste-ora autunnale, quanto 
nero profondo delle notti sorte fra i delitti q’ 
more. ; . 
Ma in tutto il libro non v'è un'solo verso, noy 
una parola che ci parli di gioia, e tutto è cÙpo 
tutto è così triste! Scene dipinte a colori oscuri. 
e sfondi notturni o crepuscolari e sempre sopra. 
tutto ombre, e luci sanguigne n° 

La chiusa; vg 

In un accenno precedente dissi del più singo. | 
lare aspetto della poesia — 6 posso iun 
— della letteratura slava in genere, di quell. 
serbo-croata in modo speciale ; dissi come esa. 
sia sempre dominata, ispirata. da una tristezza 
profonda di cui è vano cercare di scorgere l'q. 
rigine; qualche cosa che trascina attraversa i. 
secoli e sembra quasi il riflesso di un fato di 
sventura. : > 

Così 
sempre. ) . ci 

Dei quadretti che il poeta. presenta, variando 
il metro, se si toglie il soggetto d'ispirazione 


| rivela davvero un attaccamento vivo e noslal 


gico alla. vita.ed alla tradizione religiosa mussil.. 
mana; se si toglie tutto ciò che è ricordo, 
suto con passione, della vita intima nella e 
turca e spontanea professione di fede, tutto il 
resto è di natura slava. 3 : 
Così ricompare il senso della natura nelle 
scrizioni brevi che qua e là accompagnano i 
getti di poesia, e più ancora in qualche posia 
dove gli accordi melanconici sono un tema ag 
e traggono proprio dalla visione meditata della 
Natura la più fresca impronta. ; 
Questo, in modo speciale in «Topole» (i 
“pi), «u svetoj noci» (nella notte santa) «Jesm. | 
; akordi» (accordi autunneli); nell’ulti 


poesia il primo brivido autunnale percora 


nima. ; 2 7 
| Autunno; il tempo in cui il verde muo) 


‘ muoiono le brevi passioni folli, e nel cuore 


tristezza cala lentamente come una nebb: 
avvolgere tutto ciò che nell'uomo vive; 
‘sione, il pensiero, la fede. = 
Anche per il poeta è l'autunno, nella visione 
di scene che non sì vivranno più, ma che ricar 
dano le ore di voluttà vissuta un tempo e mi a 
suta in sogno. - L.. si 
Lampi che si spengono presto, ma bastano 
illuminare tutta una Vita. . 
Torino, 196. - 
o ; È Mario Lispero, 
| Ahmed Muradbegovie 
Haremska lirika - . 
| hrvatski stamparski 4avod D. Di — 
Gagreb. 2 


- Abbiamo tutte le buone intenzioni (e, tempo 
che ci crescano le unghie le recheremo anche 


compimento) di essere gli Aristarchi Scannabie | 
‘della odierna cultura 


‘aliana e straniera. Pro 
fessione, questa di Aristarco, che spesso viel 


vantata è annunziata, ma non praticata seri& 


mente se non da pochi. 


Per conto nostro, l'esercizio della professione. 


non si avvisrebbe in modo decoroso per noì sè 
«non trovassimo la maniera di allungare una 
sferzata alla consorella maggiore che va per 
mondo col nome di «Fiera letteraria». Ma 
rassicuri la venerabile consorella; si tratta 
una sferzatina modesta e carezzevole. 


Fiera vuol dire luogo dove sì fa mercato, ill. 


giorni prestabiliti, di bestiami e prodotti &; 
cali e manifattura d'ogni sorta, all'ingrosso e 
minuto, con libera contrattazione. Ma ciò chie 
vende in fiera dev'essere, o per quantità o pe 
qualità, superiore a ciò che tutti i giorni 
può comperare nelle botteghe: se non fosse cod 
la fiera non avrebbe ragione di esistere. 
Perchè allora la «Fiera letteraria», che db 
vrebbe raccogliere settimana per settimana le 
grandi firme e i grossi calibri della nostra let 
teratura, si compiace tanto di riempire le suè 
colonne con la quintessenza della ‘produzione 
provinciale? Forse perchè in Italia non c'è alto 
che provincia? x 


Un nuovo poet 


o L'Accademia Mondadori ha scoperto un nuo: | 
vo poeta nella persona di Vincenzo Gerace, Co 


moscevamo, veramente, Gerace come poetà da 
un gran pezzo ; un romanzo, « La Grazia» (1919) 
era unico titolo, ma sufficiente perchè l'autorè 
fosse ricordato nelle buone cronache. In tredici 
ànni la sua vena forte e selvaggia di inesperte 
figuratore è diventata una stilizzata tecnica di 
verseggiatore, piena di anfrattuosità e di colt: 


tradditonie combinazioni. Ma Gerace è stato 


«couronné». Rallegramenti, 
Uno dei Verri, 


nelle poesie di Muradbegovie € così fono 


“Frusta,, e “Fiera, 


Gli di critici 
i studi critici 
Im questa rubrica, abbiamo l'intenzione di pedirà di metter insieme Pezzo per pezzo un 
venire di tempo in tempo esaminando, tenen- . sistema compiuto è dettagliato. Non gli impor- 
doci all'ombra di alcuni nomi classici e vene teranno le date © le occasioni differenti delle 
randi della nostra letteratura, i risultati e le. varie opere, dai Discorsi alle Storie: tutto anzi 
conclusioni della critica più recente, I nostri gli appariranno materia indifferente ed uguale, 
saggi non voglion essere nè annunzi bibliografici Miniera informe di citazioni, quasi sparsi framr 
‘pò tanto meno articoli di terza pagina. Perchè menti d’una ideal dottrina da ricomporre, Ri- 


da un lato terrem fisso lo sguardo all'insieme conoscerà l’incertezza, talora magari contraddi- 
del quadro: e d’altra parte i libri di cui par 


aa DIE toria, della, terminologia: ma alla sua perizia 
Jeremo non saran sempre i più noti nè i più giuridica Parrà questo lieve intoppo. Si fer- 
facili a leggersi. Le nostre pagine Satan forse Merà a considerare per um istante il carattere 
piuttosto î segni d'un ardito sperimenta: S1. analitico & frammentario dell'esposizione, ma 
tratta invero d’avvicinare ad a pubblico, Sa non dispererà di raggiungere, oltre i frammenti; 
pur ristretto, una materia oh'è Timasta sino ad L 
‘oggi, per general difetto di coltura, lontana 
‘ignota ed ostica ai più, 
Abbiamo avuto di recente (qualcuno forse 


zione di filosofia politica, con i suoi prolegomeni 
morali, la sua teoria. generale sullo stato, e 
3 1 Se quelle particolari sua classificazione dei go 
‘non se n'è ancora dimenticato) ua. polemica verni, sui mezzi di erearli, rinnovarli e mante- 
sulla critica, condotta con tanta disperata alle nerli, sulla difesa esterna ed interna' degli or- 
gria, con tale assenza di metodo e povertà di ri- dini. Ù ) i 
«sultati, che. gli spettatori più intelligenti eb- Sotto quest'aspetto, il libro dell'E. è chiaro, 
‘hero a divertirsi. Vi parteciparono alcuni dei minuzioso ed attento, pieno d’osservazioni a- 
nostri giornalisti più buontemponi, ignoranti e cute e profonde, di quelle distinzioni teoriche 
sfaccendati: ma anche le persone più preparate 6 sottili, che al volgo sfuggono, ma son l’or- 
‘e più colte (citiam, per es. in campi diversi, goglio appunto dei giuristi: senonchè vien fatto 
Attilio Momigliano ed Emilio Cecchi) finiron talora al lettore di dimenticarsi che tutte que- 
col trovarsi a disagio in quella diabolica fiera, ste costruzioni, un po’ freddo e incorporee nella 
e le loro parole si dispersero al vento, Era sal- loro bella ‘armonia, sono attribuite proprio alla’ 
tato sù infatti un tale ad inveir contro i nostri mente fervida, appassionata e, (liciamo pure, 
‘critici, perchè, sempre pronti a correr dietro immaginosa di Niccolò Machiave] i > 
‘ad ogni novità nostrana, 0 peggio straniera, ri- Peco, anzitutto, un ‘preludio sulla filosofia 
fiutavan poi di valutare e misurare ne’ loro morale del gran Segretario. L'E. riesce a trovar 
scritti le linee e le opere insigni della nostra FS c 
classica letteratura. Era naturale che ad ‘assa- 


nel cap, 25 del «Principe», dove si parla della 

: Dabu ; fortuna e della virtà e del modo ond’esse si 

mersi il compito di bandire imprese di questa dividono il campo dell’umana realtà, un’origi- 
grandezza fosse proprio uno di quei buoni Ta- nale e profonda soluzione del problema del Ti- 
‘gazzi che, i classici, non san neppure QAS MAL Horo arbitrio, la quale preannuncia senza più 
dove stiano di casa; e SS PST caso ne Micontran. lo dottrine erociale sull'argomento, Così di re- 
«qualcuno escon fuori subito in entusiasmi Spro- cente un altro studioso ha voluto “vedere in 

| positati e sommari, e son sempre pronti infine quelle pagine machiavelliche la ricerca d'un 
a confonder la loro particolare e giovanile i- e $ 
gnoranza (mon priva magari. d’ingegno e idi; 


principium universalitatis della stor oa 
] ing _ In realtà esse si riconmettonio. all ‘incertezza ‘ 
gusto) con una ignoranza che essi immaginano LEE - 
‘sia generale e diffusa. Come tale, egli si rivol- 


‘ teorica che il Fiorentino ebbe qui in comune 
vol» . con gli altri uomini del suo temp . Ma nell’im- 

geva a quel soli critici che conoscesse (vogliam e -— 2 

dir quelli che imbrattan di chiacchiere più o 


Magine dei «fiumi ruinosi», che quell’incertezza 
i . . « tcorica copre senza nasconderla, anzi additan. 
meno letterarie le pagine dei nostri giornali) e dola al lettore cauto, 1*E. non esita a scoprire 
proponeva loro di far, nientemeno, una “muova . Ia 
storia della poesia italiana. Impresa stupenda 
e affidata, non c'è che dire, in buone mani! 
Non è nostra intenzione assumer la dife; 
eta Ca scajiana, è ne<ienh 
più ristretta, di quella accademica ed univer- 
sifaria. Abbiamo già espresso il nostro parere 
in proposito. Soltanto, lasciando stare le inu- 
| tili discussioni per venire su ‘un piùssolido ter 
Yeno, intendiamo etudiare e giudicare, nei saggi 
che verrem pubblicando, que! tanto o quel poco 
‘che ignorandolo naturalmente i più, han pur 
fatto i nostri critici in questi ultimi anni. 


Machiavelli 
Ecco qui due libri italiani, usciti entrambi nel 


‘corrente anno, dai quali la figura del Segre- 
tario fiorentino dovrebbe venir fuori delineata 


non può coincidere con l’accadimento, che dal 
fondersi ed incontrarsi di tutte le azioni fidi 
- viduali sla i; 
Così il concetto machiavellica della virtù pare . 
all'E. identificarsi con quella che il Croce chia- ; 


riore forma morale, che però non è, come nel 
Croce, volontà del bene ‘universale, bensì sol- 
tanto di quello d’una Patria determinata, 
«L'etica del M. non è che in parte formale: 
anzi, a ben guardare, non è affatto formale,. 
perchè presuppone ed afferma Un limite mate- 
riale alla moralità... La Patria... è il presup- 
posto ed il limite della moralità machiavellica; 


moralit: machiavellica. si compendia cd esauri. < 
€ Circoscritta secondo i nuovi metodi e le più sce ; sia nel senso che, all’infuori di essa, non 
| Tecenti indagini storiche, giuridiche e filoso-  v'ha pel M. moralità possibile». In questa de- 
fiche. Di essi, uno è dedicato senz'altro a tutta terminazione dei limiti materiali dell'etica stu- 
La politica di Machiavelli e vi sono raccolti gli . diata si rivela moglio l’acutezza ingegnosa e la 
Seritti d'uno studioso già noto ed esperto, come - chara mente dell’E. Ma la precedente sistema. 
Francesco Ercole (scritti pubblicati la prima zione'è troppo sforzata, troppo vuol ridurre le 
Volta negli Studi cconom. giuridici della Uni- parole e le idee incerte e vaghe d'uno scrittore 
‘versità di Cagliari degli annî 1916 è 17 e nella cinquecentesco entro gli schemi offerti da una 
Tivista. Politica del 720 e del ’21); l’altro” filosofia ‘modernissima, anche se'già classica, 
Da dun giovine, Federico Chabod, e Ti “perchè possa riuscire persuasiva. A minori urti 
più limitatamente © specificamente Del a Prin- ‘si espongono invece le pagine che seguono nello 
pe» di Niccolò Machiavelli. In verità, come ALE. sullo iso o 16 difesi dallo Siad 
trae € la mente del grande scrit- di da Ml ‘E nel complesso, l'interprete 
tore nostro ‘balzan più vive schiette ed intere no 30) 1 
dall'opera più i aa che non da Zione della teoria oli. Li >. 
quella che vorrebbe esser ‘più comprensiva e Me d'un organismo RG Di a ci 
generale. Poichè, è bene notarlo subito, fra l'una il quale la ia dei pra ila 
€ l’altra pubblicazione, sussiste una differenza, © forma assume si iuridici che l'informano, 
7 spposizione, di ides e di metodo, che i gii: dl popolo » gli ordini GAEtidi Pre Io, 
tici non hanno di solito giustamente apprez- © fanno d'una massa De i ci 
 zata (limitandosi anzi per lo più a compartire vere cionle, può esser ini e 
n modo uguale lo lodi), e che è opportuno, a. anche qui, nei partico 1: iii 
Parer mio, sia messa alfine nel suo giusto ri. fini e profonde, appa o Re srboniale del 
lievo. “ | tegrazione Sistematica, apporto pe Li i 
a Dee ; lE. che trascende le note sparse n Si 
iorentino, e talora vi si sovrappone. 
i qui il critie. non bada alle 
condizioni storiche, dalle quali ledono o 
dono origine e forma, e deriva (105. 1 .. 
e continua a perseguire con accanito. sa che 
suo ideale sistema. Non vogliam i pei 
manchi al M. un nucleo d’idee generali e Li. 
cientemente. chiare; bensì soltanto sà x in 
non. sono molte nè egli le vele 50 - 1 
Così che, se al ‘critico verrà in mente di cri- - Villari, «l’unità si. si cioè 
Salire, attraverso la esposizione frammentaria e carla piuttosto nel sì SE nt 
analitica, che il Maechiavelli ha dato al proprio fermarsi a ui 0) particolazezgiato, 
Deusiero, alla sintosi di questo pensiero, e di astratta, nè ta: di contraddizioni, della sua fi- 
- Ticostruire, nelle sue linee generali, il concetto | neppur paurosa tore: oppure esaminare, se sì 
€ la teoria universale dello Stato, quale dovè + sionomia di di 1 lasciandoli nella lor li- 
Pur splendere alla profonda mente di Lui»: vuole, i dettag da 
Nessun ostacolo varrà ad arrestarlo nò gli im-. bertà, senza co? 


L'Preole muove da una preparazione non let- 
. Veraria, e neppure in largo senso umana o sto- 
Tea, bensì specificamente giuridica e filosofica. 
Ma le categorie etiche, viste con mente di giu-' 
“ista, gli si trasfigurano in concetti generali, 
% quali non derivano il loro significato e la loro 
Profondità dal tempo in cui sorgono e dal tono 
di chi le enuncia, ma valgon per sè stessi, iso- 
Di ed astratti, quasi nere fermule nate e cre- 
Selute fuor d’ogni limite ternporale e spaziale. 


+ 
i mei c hg 


- IL BARNRTTI 


la sintesi, Ne vien fuori una compiuta tratta; ‘ 


una rappresentazione del concetto crociano della | 
Storia, dove se la volizione voincide con l'azione, | 


ma forma economica dello spirito: La quale, 
anche nel Machiavelli, non esclude una ‘supe- 


(| son state studiate e valutate, co! 


hanno insegnato .il valore degl: . 
motivi umani delle loro azioni anche teoriche, 


sia nel senso che, in essa e per essa, tutta la - al di là delle dottrine astratte, Cosicchè, se al 


ingerli entro schemi che li 


SR 


comprimono e li deformano. E sopratutto, bil 


sogna aver l'occhio alla storia, Non solo a quella 
particolar storia del pensiero filosofico-giuri- 
dico, che lE. profondamente conosce, e nella 
quale egli inquadra, talora mirabilmente; le 
teorie del. M.: perchè a questa particolare sto- 
ria il Fiorentino sfugge troppo ‘spesso, rifugian- 
dosi in quella più larga è comprensiva del mondo 
politico, letterario v morale cui egli appartenne, 
Se di cotesti ‘limiti, storici 1’H. avesse tenuto 
maggior conto, egli avrebbe evitato forse certi 
errori di valutazione; come là, dov'egli scorge, 
| a quel modo che già altri, nelle teonie militari 
del M. il presentimento della. moderna coseri- 
zione obbligatoria, mentre in realtà, come ‘ben 
dimostra lo Chabod, «il popelo armato del Fio. 
rentino non è altro se non la risurrezione, 1no- 
mentanea ed inutile, delle vecchie milizie co- 
munali», © anche Ià dov'egli immagina che il 
M. abbia pensato alla totale unificazione d'I- 
talia in un regno, mentre nel «Principe» si 
propone solo l'ideale d’uno Stato capace di te 
nere a freno sotto Ja sua egemonia i minori 
i italiani e di difender tutta la penisola 
l'assalto dei barbari. ni; 
Così divulso da quelle condizioni storiche che 


hanno offerto tanta materia alla sua solenne. 


Meditazione, e, diciam pure determinato tanta 
parte delle sue idee, il.M. esce, da questo stu: 
dio, rimpicciolito e talora falsato. E° difficile 
riconoscere, ancor più che rella terminologia 
tammodernata, nell'organismo metodico della 
trattazione, l'animo e la passione di quel M. 
che, in altri tempi, abbiam letto ed amato, Ri- 
mangono, a determinar l'importanza di questo 
saggio dell’E., i felici riaccostamenti ‘del pen- 


giero del suo autore a quello della tradizione: 
giuspubblicistica classica, medievale e del Rina-. 


scimento ; e certe indagini di terminologia giuri- 
dica, ove ha camipo di dimostrarsi la sua par- 


dove egli esamina i diversi significati assunti 


nel linguaggio del M. dalle parole stato, ordini, ; 
ece, Anche le ‘pagine sulla religione son tra le. 


più belle del saggio. 


Rx 


In un ambiente assai più largo e dem 
cose e di omini ci trasportano le osserva; 


dello Chabod, se ‘pur esse aj paian. dapprima 


rivolte aron più che a determinare la genesi, il 
significato e il valore storico d’una sola fra ll 


amorosa attenzione. 


Gli studi storici han dato allo Ch. il senso | 
stanze; inoltre gli 


degli svolgimenti e delle dist: 
Ì individui e. 


I’Ercole tutte le. filosofie “appaion come poste 
sopra un piano nico ed irreale, lo Ch. sa op- 


 portunamente distaccare e collocare nel loro 


tempo teorie che, a chi le osservi nella lor mera 


formulazione verbale, possono apparire, ‘se non 


proprio identiche, simili. Poi, ciò che è più im- 


portante ancora, l’anima individuale del M., 


così lontana, come abbiam detto, dal ‘saggio 
dell'Ercole, qui ricompare tutta e dal confronto 
delle vicende storiche e degli uomini che le 


| stanno, intorno acquista maggior rilievo. 


| Per lo Ch. il pensiero del M. non si svolge 


“su di una linea sola armonicamente: chè anzi 


esso è «legato alla vita di lui, tanto ricca di 


motivi, varia, permeata dagli eventi del’ giorno, — 


a tal segno che si avvertono nelle opere i suc 
cessivi trapassi sentimentali dello scrittore, il 
cui animo non è sempre identico ovunque». 
Poche, ma potenti ed originali, son le ideé che 
‘rimangono salde ai fondamenti di questo pen: 
siero. E anzitutto il riconoscimento dell’auto- 


‘nomia della politica, Ma questa unità, per così 
dir. fondamentale, del- pensiero miachiavellico 
non esclude le differenze particolari: che non 


son poi svolgimenti delle sue teorie determinati 
da. necessità intrinseche a quelle, come accade 
negli spiriti filosofici e dogmatici, bensì, com'è 
proprio di uomo che alla vita circostante s'ap- 
passioni di continuo, dipendon per lo più dal 


mutare degli eventi esteriori, E’ necessario che' 


queste differenze non siano dimenticate. Così, 
se contro l’antinomia Principe-Discorsi, mala- 
mente interpretata ad esagerata per il passato, 
v'è oggi nella critica più recente la tendenza 


«a veder nelle due opere il comune fondo, la. 


virtù che si ordina variamente in rapporto alla 
‘materia del soggetto», è pur giusto osservare 


che cotesta identificazione divien spesso troppo. 


‘rigida e schematica. 


< «Sia pur la virtà individuale a base anche 


della repubblica... ; non resta meno che, nell’un - 


caso, la. forza della vita collettiva, la virtà delle 
membra, la involge in sè, mentre, nell'altro, 


ticolare sapienza in questa materia, come là. 


n. diligente ed. 
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si mantiene con assoluta rigidezza il carattere: 


individuale, E siccome il M. non era un astratto 
teorico..., ma un politico e un'uomo di passione 
che ls idee vaniva a mano a mano sviluppando 
e determinando in strettissima connessione con 
le attività, lo speranze, lo scopo pratico dei di- 


versi momenti, così rimane da vedere quale dif. ‘ 


‘ferente contenuto debba necesariamento ritro- 


diare le opere nella loro genesi umana, e qui. 


in particolare il «Principe». i. 
Nei primi mesi del 1513 M. si ritira in vi 
a S. Casciano. Le disgrazie recenti, le 


della vita quotidiana fra’ rustici donde si 1 sol. 


leva più alto e teso il suo orgoglio d’umanista, 


‘e sopratutto la disperazione della storia d’I-- 


talia, lo distaccan dal presente e lo conducono 
a ritrovare, sulle otme di Livio, in Roma an- 
tica, il suo ideale dello stato forte libero 0 sano. 
Sorgono i primi ‘appunti delle Deche, «superbo 
elogio della vita' politica, quale sorge in’ una 
società non corrotta, e cioè fiorenti d’energio 


collettive, il’ cui. libero manifestarsi trascina. 
seco. l'evoluzione e il progresso degli ordina: 


menti statali». ; : 3 di 
Quasi d'improvviso il-M .abbandoria le Deche: 


un'altra immagine si fa innanzi a ricever de- 


“cisì lineamenti dalla meditazione solitaria». 
| composto. di getto, pressochè compiuto quale 


oggi appare, vien fuori, tra il luglio del 1513 


‘e il febbraio del 14, il trattato del Princi 
«Questo trapassar dall'uno al r 
mento non fu contradizione, 


tivo risultato di un travaglio spirituale lento e _ 


| continuo, di cui sì avverton già le prime espres- 
._ sioni negli stessi abbozzi dei Discorsi». Non po. 
| teva infatti il M. tenersi troppo lungo lon- 
tano da quella realtà presente, ch'era la sua 


questa è la ragion prima e 
cipe: cui possono aggiungersi 
ed occasionali messi ini. [ 
al} Ri 
Quanto alla figura del Principe, la stor 
« liana appunto l’offriva all’immaginosa med 
zione del M. Le pagine, n ( 
scrive i caratteri e le fo 


D sorge e 
il dominio veramente personale del signi 
| Rico e fragile centro d’unità degli stati r 


(tro, profondamente scissi dal ti 
gio dei borghesi verso la plebe, dal 
i, dalla beffarda : 


— diplomatici. 


Lo Ch. mette in tilievo il contrasto ch'è tra, 


questa storia e quella che vede nello stesso 


zionali. Là, dietro i re, muniti d'un ‘carattere 
sacro e tradizionale, ‘che manca al nostri si 
‘“gnori, stanno Te larghe e vive forze ‘borghesi e 


popolari: la virtù delle membra involge, limita. 
e conduce per vie sicure quel la degli indìwidui. 


Ma in Italia i tentativi di Gian Galeazzo e di 
Ladislao per creare un vasto stato unitario, pog= 


giati solo sull’abilità e sulla potenza indivi. | 


duali, falliscono. Ad essi ritorna appunto, con 
la sua speranza animata dalla passione, il M. 


che si svolge intorno a lui. E lil suo Principe 


sarà appunto il «principe nuovo, cui non la me- 


moria degli avi, non il ricordo d’una lunga 
| passione comune con il pro rio popolo sorreg- 
gono, ma soltanto la, personale scaltrezza e la 


forza del volere, l'abilità guerriera e la apienza, 


diplomatica». Così la storia italiana, questo 


mondo vuoto di. profondi motivi morali e po- 


litici, sul quale ‘emergono scarse volontà indivi 
‘ duali, si riflette nel libro più rigorosamente lo- 
gico del M., creato però anch'esso sulle basi di 
una fede e d’una passione. Il popolo virò_ del 
tutto assente, povera e mancante di fierezza 
vi appare la nobiltà. Lo stato coincide con il 
Principe. «Il M. ritorna al pensiero dei grandi 
combattentiggel Trecento, lo integra con la sua 
esperienza e con la sua immaginazione, afferma 
nuovamente la necessità della lotta aperta, e 
quindi dello stato forte, quale, nella realtà, ha 


: disperazione: certo; ma anche il suo amore. E: 


Tose, ma profondamente inutile, la partita dei 


| tempo sorgere fuori d’Italia i grandi stati ma-. 


uscendo oltre i confini della politica. d’equilibrio 


(17 


<—micnzimenti 


terra, ritorna ad essere l’uomo dei “municipî, 1 


“tie si distingue d quello 1 loro. - 


— vevan posto la i questione: nel modo pe; 
| il De Sanctis aveva saputo sottr 
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cercato di recente il . Valentino ». Dall'incontro 


dunque d’una larga esperienz:. storica ed . u- 


> 
‘“Îmana, concneta e ricca di motivi, e d’una fede . 


calda e tenace, sorge la figura di questo Prin- 
cipe che dovrà mnipurtare la grandezza in una 
terra «corsa; predata, forzata e vituperata», in 
un popolo «stiavo, servo, disperso»: | groando 
uno stato sufficientemente grande ed ‘organiz- 
zato per difendere l’Italia da: barbari, — 

Tm questa storia della genesi del Principe son 

ià impliciti i caratteri e i limiti del pensiero 
del M. Nella determinazione di questi limiti 
individuali e storici è appunto la parte più o- 


î 


riginale e più profonda dello studio che stiamo 


esaminando. La creazione del Fiorentino, che 
vuol essere un piano pratico ed effettuabile, è 
ancora una volta un'illusione. Essa poggia su. 


| una’ perfetta coscienza della. profonda cortu- 


la speranza del rinnovamento 
Î scorgere lo: ragioni vere di 


LA: questa decadenza politica; cosicchè egli. vuol 
- vederne la causa Sa nella. mancanza d’ una 


i _ficsitmenie gli err 
cono il M. a condannare il ‘mercenarismo, fe- 


. nomeno Necessario e a della. storia su ; 


scendente degli antichi borghesi del }ibero 
mune». Dopo aver considerato assente il po- 
‘alla scena Politica. in tutto 1 ‘suo libr 


e lo 


> 


allora s 
Sia nelle nostre inten- 


mae a. ‘ sontimentali, ci 
van già nel Seicento e nel Settecento, 


‘ai pericoli 
"d'una disputa bizantina, uscendone fuori d'un 
salto, e mettendo in uu del suo uomo, 
serietà e la passione di nei, a] mondo del 
bascimento. Ora la formulazione crociana 


. l'autonomia dell'attività economica 0 utilitaria 


ha offerto ai giovani critici un nuova. 


. ponte di sostegno, logicamente più saldo. Con- 


Verrà però ch’essi non s ’inorgogliscano troppo. 
Perchè anzitutto questa, teoria non risolve, sib- 
bene sposta. soltanto la questione morale ‘pro: 
pes Sc Sbudiosi, Bee, Re non potremo. 


: del Fiorentino: 


“muovi critici; 


0 che ìindu- | 


ii . 


l’altra del Cinquecento quasi, 


IL BARETTI 


dire più, per idopnio le parole d'una celebre 
nota manzoniana, che il M. abbia «messa l’u- 
bilità al ‘posto supremo che appartiene alla giu- 
‘stizia», e osserveremo invece ch'egli ha teso il 


suo sguardo appunto a scoprire ed isolare la. 
categoria dell’utilità: ciò non per tanto i rap- 


porti fra utilità e giustizia, | attività politica 


e morale non mutano, in specie nei rispetti delle 


opere machiavelliche. In secondo luogo, cotesta 


scoperta del M. è da ritenersi piuttosto impli. 


cita che non. apertamente enunciata negli scritti 
onde erra chi, come l'Ercole, 


sì sforza di mostrarvela svolta e teorizzata in 


tutti i suoi aspetti. Come abbiam detto. E 
perciò, per altro verso, fa bene chi, come lo 


La giostra dei pugni 


.. L'enigma di Gide 
Noi .. per Gide nessuna curiosità pet- 
tegola; seguiamo con attento interesse la danza 
inquieta della sua sensibilità multicolore. Il 
Journal des Foux-Monnayeur:, minuta doca: 
nientazione della genesi d. ult ‘Manzo che era 
già, per metà intarsiato di rivelazioni sulla pro- 
pria costruzione, non ci ha quindi soddisfatto. 
Abbiamo ammirato le belle sentenze e certi ica- 


| stici «bianchi e neri» raffiguranti delicate fasi 


Chabod, lascia in. ST È morale e sì chiude. 


| nella storia, 

Ma non qui forse è il n o. dei 
nsì nella determinazione ap- 
- punto dei limiti storici entro i quali si muove 
il M. e dell’efficacia ch’egli ha esercitato sugli 
spiriti dei contemporanei e dei posteri, del luogo 
insonima ch’egli occupa nella storia del pensiero 


europeo. Per questo lato entrambe le opere che. 


abbiam sott'occhio si Tivelano. assai utili, ma 


più quella dello Chabod. Nè più si tratta di 


raccogliere un vasto materiale erudito, ciò ‘che 
avevan fatto egregiamente il Tommasini e il 


‘Burd: bensì di valutarlo ed ordinarlo storica- 


mente. Nel che il migliore dei nostri critici si 


| Hiattacca piuttosto ad alcune opere stiamiere 
. recenti, in specie tedesche, come quella assai 


l'importante del Meinecke, che tesse la storia 
| dell’idea di ragion di stato, 


Dalla limitazione. storica è è naturale ‘che la i ; 
—gura del a i 
È 


‘mpi e alla sua pasi 


le. Sanctis quand 
ella sua prosa «chiara e piena c 


. Allo Stesso. ‘modo ‘alti 


Tonia, i i 
di dignità, ma p. niipalmente lei nella e sua cu 


| rezza plastica ». ; 


Quanto poi al contrasto ni il De dui 


sbosso, pone fra. ‘questa prosa, come ricca d'un 


Vo scientifico ed umano, 
come ri 
‘perseguir soltanto un ideale di perfez 
male, ci sarebbe probabilmente molto da bat 
tere. È per conto nostro pensiamo che la giusta” 
posizione storica di quella prosa risulti. megli 
da Un confronto fondato su tutt'altre ragioni, 


contenuto 


; proprio. non di contenuto ma di forma, a quel 


modo che facevano fino a poco fa i nostri uma- 
È nisti, e nessuno forse meglio. del: Lisio, in poche. 
pagine. ‘pressochè sconosciute. Ma questa. è una 


Ciedechba tutto un altro . e forse più lungo. 
discorso. 


NATALINO SAPEGNO 


“ “I Eco della Stampa ” 


orta Nuova, di 


Abbonatevi al i Baretti ” 


|. digressione che ,a voler cssere dimostrata, rio 


i ben noto ufficio di n da giornali e riviste, 


Hslero, e tutta coso», anzi — 


; e con l’aria di muovere dei fantocci; ; 


di mill 


‘vera la publ; 


— segnato “gl'indici fondamentali dî un cospiewo 
. movimento per la rivalutazione di. questo, rin 
‘conosciuto maestro del Simbolismo e per la sua 


vano essersi da I 


‘della creazione artistica: ma le nostre esigenze 
critiche sono rimaste intatte, Esse I: dai 
ve seguenti: 
- Gide. ‘scrittore è un. pallido e smorto sti- 
i i cui periodi 8; trascinano e muoiono l’uno 
sull’ altro come quaglie al passo ; 7 
2. - Gide si prepara il materiale con l’inge- 
nuità di un romanzatore di provincia, accumu- 
lando ritagli di iornale con la cronaca dei de- 
litti e discutendo sull’individualità dei suoi per- 


- I suoi protagonisti € deuteragonis i, le 


sue sul ‘omosessuali, i suoi diari di viaggio 3: 


© di tavolino destano ‘al primo contatto una 
DE ripulsione,-che non si riesce a ‘dimenticare; 

4. - Gon tutto questo Gide è ‘un maestro, . 
suoi libri hanno un fascino indiscutibile, e a 
sua; figura di artista, dalle Vaurritures terre 
stres al Vo, yage au 4 Congo. ci lermenta come un 
problema. di 

- Forse la dh dell’enigma sta nel tumulto 
malcelati nella costante inquietudine di questa 
coscienza di calvinista protesa verso un ideale 


; abticamente pagano, 


d. Anti. tore 


Tutta L iena di -. è -. sulla illeg- 
gibilità di D1y jsses e sulla possibilità di sosti- 
tuirlo correntemente con la lettura di Dedalus, 
dei Dubliners ecc. Crediamo che quando le per: 

ne che hanno letto Ulysses sul ‘serio siano più 
e non appena poi il libro esca tra- 
francese, ‘questa fama andrà sotto. 
i foyce passa 
i, edèil più innocente e casto. 
5 Joyce è ritenuto un ama- 
iche, e invece è rozzo e 
tto il suo stile, L'enorme m 


‘punto nò “ina. Virgola, È 
alla fin non è un’opera 
le di finissime e sottili a- 


‘© microscopiche sopra il più comune e; or- 
dinario piccolo borghese che si possa immagi 
nare; ma la sintesi non c'è. L sintesi, e in 

nisura, apprezzabile c'è solo ni | opere minori, 


in cui Joyce nou €ra ancora, 0 non ‘più, vera. 
- mente. e schiettamente se atesso, 


Ritorno a Mallarmè. 


È . 


in num ro di novembre della Nouvelle Revue 


Francaise — dedicato a Mallarmé, la muova edi- 
zione. dell’ampio saggio di Albert Thibaudet _ 
dedicato a Mallarmé, e fat dalla scorsa prima. 
ne dell’inedito Igitur, hanno 


incoronazione sul trono di sovrano dei «poeti 
puri». L'enigmatico autore dell'A près - medi 
d'un Haune ritorna a imporre il suo. sguardo 
di sfinge sopra. la area dei discepoli che pare- 
5 lentamente, emancipati nel 
corso. di un quarto di secolo. 

Cattivo segna; perchè il tecnicismo e il sim- 
bolismo. di Maliarmé caratterizzarono lo sforzo 
mas duc per nascondere 
la. povertà poctica della sua epoca e sua. Un 
Nuovo fiotto di ispirazione viva riempì quei 
yuoti algoritmi e sotto la veste della loro ela- 


‘borazione produsse la rinascita della poesia. 


Siamo ora vicini di nuovo all’ ariano del 
fiotto? 


Invero, quando si parla di «poesia pura» 
o la si vuol distinguere e contrapporre alla 


| poesia papure (secondo un motto Spiritoso della 


DI ma la sua vena era scarsa/ed eccessivamenti 


‘contessa di Noailles), si rivela uno stato di in- 
quietudine e di incertezza sulle sorti della poesia 


che òd | proprio di chi comincia a trovarsi fuori 


del regno della poesia stessa. È 

| Poeta fu Stefhane Mallarmé, e nobilissimo ; 
i SOg- 
gotta a revisioni intellettuali. Pieno di uno 
squisito senso della fuggevalezza di ogni attimo 
poetico, dirosso tutte le sue energie allo scopo 
di fissare a sò Stesso e agli altri tutti gli elementi 


; di contorno fra cui l’ attimo era vibrato e 
-. fondato nel 1901 cha. sede esclusivamente im 


. Milano (12) Co 


teva ancor vibrare: ma la ‘rarità di tali iu 
nello suo spirito di sottile Tagionatore e dì este- 


| ta terribilmente riflesso, © l'impossibilità di Tap- 


| presentare è comunicare il loro contenuto inef. 


fabile procedendo com’ egli faceva per cerchi 
i dall'esterno all’interno, resero la 


ta una creatura LI i0orSA S 


ii psicologiche, di osservazioni micrometri | 


austeramente scheletrica, anche quando suli 
manta di tutte le porpuree sfumature di mg 5 
carnale sensibilità. E ogni sforzo atitocritiogi di A 
Mallarmè fu, im sostanza, diretto alla rifugi 
in pochi sonetti statuari di alcuni temi 
di mistero ma limitati nel loro insieme, 
fossero una costellazione dentro i cui Bpazi 
"mensi ma non infiniti egli doveva aggira 

I suoi discepoli riuscirono ad essere 
fare della poesia, in quanto si assimilaro; 
contenuto fervore, il sottile ‘scrupolo di cu 
brava lo spirito del maestro: non gi inq 
attendessero ad imitare gli schemi di cyi 
si era compiaciuto e. tormentato ad un 


teratura francese Ln 
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